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Confermato dal commissario straordinario per le zone inquinate 

Si parla di rit orno a Seveso 
per 530 sfollati della zona A 

Mancherebbero soltanto alcune analisi precauzionali e poi si darà il via 
Aumentano le speranze di un rapido rientro anche per i primi evacuati 

Dal nostro inviato 
SKVESO — La lunga vicoli 
da di Seveso, la cittadina 
brianzola inquinata dal vele
no dell'ICMÈSA, sembra fi
nalmente uscire dall'intermi
nabile tunnel di incertezze e 
di contraddizioni in cui da più 
di una anno era invischiata. 
Per molti sfollati della zona 
«A», la più colpita dalla dios 
fina, a dodici mesi esatti di 
distanza dal giorno dell'eva
cuazione, sta per essere defi
nita la data del rientro. 

« Ufficio 
speciale » 

Lo ha confermato il coni 
missario straordinario. Spalli
no. che ha incontrato ieri 
mattina nella sede deH'«uffi-
cio speciale» alcuni rappre
sentanti dei seicento cittadi
ni allontanati dall'area con
taminata. Essi sono già in 
possesso di un permesso rila
sciato dalla prefettura di Mi
lano che li autorizza ad acce
dere alle abitazioni per con
trollare gli ultimi lavori di 
ripristino (imbiancatura degli 
immobili, riattivazione rete i-
drica. metanodotti e impian
ti elettrici) dei quali si occu
peranno alcune imprese in
gaggiate dall'amministrazione 

regionale. Si attende ora il 
responso delle ultime analisi 
effettuate per concedere ai 
dipendenti delle imprese stes
se il «lasciapassare» per le 
aree AG. A7, A8. le prime che 
saranno restituite alla popò 
lazione. 

«Se dal responso dei tecni 
ci non emergeranno sgradite 
sorprese — ha affermato Spai 
lino — questi ultimi interven 
ti avranno ini/io la prossima 
settimana e saranno in defini 
tiva rispettate le scadenze in 
dicatc dal piano di bonifi 
ca» «Oggi stesso — ha prose 
guito il commissario — avrà 
luoi-'n una riunione tra i re 
scusabili regionali per indi 
viduare svila mappa un in 
.sicme omogeneo di immobili 
nei quali le analisi sul mate
riale prelevato abbiano dato 
costantemente valori non va
lutabili o comunque rientran 
ti nei limiti di non perico 
lo». Effettuata questa opera
zione che dovrebbe fornire le 
indicazioni definitive questa 
sera stessa, si potrà procede
re al rilascio delle autori/./a-
zioni. mentre per domani è 
atteso il definitivo consenso 
della commissione governati 
va presieduta dal professor 
Cimmino. «Nostra intenzione 
— ha dichiarato il commissa
rio straordinario — è quella 
di attendere a questi ultimi 
lavori di "finitura"' per bloc-

KOMA — I lavoratori dell' 
Anic di Gela, in provincia 
di Caltanissetta. questa mat
tina si fermeranno per un'ora 
in segno di lutto e di prote
sta per la morte di due com
pagni di lavoro avvenuta a 
seguito della tremenda espio 
sione verificatasi venerdì not
te alla « colonna di reazione > 
dell'Isola 10 dello stabilimen
to. 

Alle 13.30 di lunedì è de
ceduto Gaetano Bianco, ope 
raio. 38 anni, ricoverato pres
so il Centro grandi ustioni 
dell'ospedale Ferrarono di 
Catania, dove era stato tra
sportato subito dopo l'« inci
dente ». Gaetano B-anco è 
morto fra atroci solferenze: 
aveva riportato ustioni di se
condo e terzo grado sull'ot
tanta per cento del corpo. 

Gaetano Silluzio. caposqua
dra. — la prima vittima — 
era morto sul colpo travolto 
dall'esplosione. 11 lavoratore 

Bambini 

intossicati 

da piombo 

a Paderno 

mano Dugi 
MILANO — Ogni ora. otto 
chilogrammi e mrzzo di pò. 
veri (costituite da p.cm:)i, 
fetro, zinco, cadmio. rame. 
r'chel, alluminio e dorai i» 
vonzono scaricate nell'aria 
dalla «Tonelli e C.» di Pa
derno Duzcwno (Milano). !a 
fenderla accusata digli abi-
t .nti dc'.'.a zona per le in'os-
r. vAZ'.cnj da piombo rilevale 
in alcuni ormimi. 

Le analisi su'..e po'.verJ dif- I 
fu=« nell'aria seno siate com- ] 
mu:o dal La Dora tono di :g:e , 
ne e profilassi delia Provin
cia di Milano. 

I e* si di intossicazione era 
no stati riscontra;! dal C*«-
sorzio Sanitario di zona. che 
si era mosso in base ad una 
richiesta presentata da parte 
della popolaz!me di PiidcT.o 
Dugnano. Su un camp.one di 
li-5 bambini del Villaggio Am
brosiano. un quartiere de"a 
cittadina con circa .rem'.'a a-
b tanti in massima parte im 
migrati, 26 avevano presen
tato segni di .ntossicazione 
e preoccupanti ta^sj di assor
bimento di piomoi r.e: sa». 
?ue. La fenderla «Tone'.:i e 
C.» che occupa 750 lavora- j modalità, tempi e momenti 
tori, è da tempo sotto ccn-
follo da parte della Provin
cia e degli altri organi sa
nitari. «L'azienda — hanno 
detto il vice presidente d--*'.-
'.a provincia Gianni Mariani 
e l'assessore provinciale Gio
vanni Diligenti — accanto a 
interventi di natura ecologi
ca realizzati, ncn ha aiutato 
tutti quelli necessari, mentre 
altri da essa concretali ncn 
tono stati considerati suffi-
eHotemcnte Idonei». 

Si ferma il lavoro a Gela 

Protesta e dolore 
all'Anic per gli 

«omicidi bianchi» 
Non ancora sciolta la prognosi per il terzo lavora

tore — La Fulc: accertare tutte le responsabilità 

fu investito dallo scoppio nel 
momento in cui accorreva — 
dopo l'allarme scattato a 
mezzanotte — per controlla
re l'impianto della « colonna 
di reazione » del reparto de
nominato « Isola 10 ». 

In ospedale — in condizioni 
gravissime — resta un altro 
operaio: Gaetano Accaputo. 
30 anni, di Acireale. Ha il 
70 per cento del corpo ustio
nato. I sanitari non iianno 
ancora sciolto la prognosi. 
Le sue condizioni — affer
mano i bollettini medici — 
sono stazionarie: la tenda ad 
ossigeno viene mantenuta. 

Altri due « onveidi bianchi». 
quindi: altre due famiglie im
merse nel dolore e gettate 
sul lastrico. Ancora una vol
ta — Io dicono \p testimo-

I nianze degli operai del re-
ì parto, lo confermano le de-
] nunce. non solo di oggi, del 

Consiglio di fabbrica dell'Anic 
di Gela — questi due * omi
cidi bianchi > non sono il frut
to della fatalità Dietro que
sta ennesima tragedia del la
voro vi è una storia di con
trolli agli impianti non ef
fettuati. di irregolarità nel 

1 funzionamento delle apprrec-
', chiature segnalate dai lavo-
! ratori e dalle strutture del 
! sindacato, di interventi con

sapevolmente rimandati. 
La tragedia di Gela — ac
caduta in un'azienda di Sta-

} to — ripropone inoltre — co-
j me afferma un documento 
i d-lla Federaz'one nazionale u-

nitaria dei lavoratori chimi
ci — « il problema della si
curezza degli impianti chi
mici >. 

La Fulc sottolìnea poi che 
« il Consiglio di fabbrica del
lo stabilimento siciliino ha 
denunciato che nelle settima
ne scorse i lavoratori hanno 
informato l'azienda di anoma
lie nel funzionamento dcll'im 
pianto da poco ristrutturato 
con un investimento di alcuni 
miliardi e della necessità 
quindi di rigorosi controlli >. 

Controlli che. come la tra 
gedia dimostra, non ci sono 
stati. 

La segreteria nazionale del
la Fulc ri\endica che «la 
azienda — che ha dchiarato 
imprevedibile non tanto 1" 
esplosione quanto la sua 
estrema violenza — si as
suma tutte le responsabilità 
che le competono, incarican 
do anche i propri tecnici di 
un accertamento rigoroso del
le cause ». 

Le indagini !ecn;che — prò 
segue la Fulc — e le sue 

chi di dieci edifici alla voi 
ta. impiegando dieci giorni 
di lavoro per ognuna di que
ste subaree». 

Gli immobili nelle tre /o 
ne sono 97 e per chi se la sen 
te di a\ venturarsi in previ 
sioni sulla data ^storica» del 
ritorno — ha proseguito Spai 
lino — è facile effettuare un 
rapido calcolo. Non chiedete a 
me Ji pronosticarvi l'evento 
Ammesso che le ultime ami 
lisi che attendiamo non ci ini 
pongano ulteriori interventi rU 
bonifica, basterebbe il seni 
lice danneggiamento di una 
strada di recesso per ritar
dare l'attesa scadenza*. 

Espressioni 
di cautela 

Tra le molte espressioni di 
prudenza e cautela al di là 
delle quali il commis-.ano 
straordinario non ha mai ri
tenuto opportuno avventurar 
si, sia nel colloquio sollcci 
tato dalla delegazione degli 
«sfollati» sia nel successivo 
breve incontro con i rappre
sentanti della stampa, si è 
comunque intravista per la 
prima volta la reale possibi 
lità di un primo imminente 
traguardo. Le probabilità che 
si trovino altri punti con al

to tasso di contaminazione al 
l'inteino delle zone A(5, A7, A8 
sono alquanto remote, e stato 
detto. Probabilmente il con 
trollo è un eccesso di pru 
df'n/e. un'ultima attesa che 
comunque gli abitanti delle a 
ree interessate hanno accetta
to, abbandonando definitiva
mente il proposito di «rientra 
re comunque a casa, con o 
senza il lasciapassare della 
prefettura». 

Nei giorni scorsi molti sfol- t 
lati avevano intuito il perico 
lo di ulteriori ritardi: le ini 
prese incaricate delle tinteg 
giature e dei controlli degli 
impianti avevano sollecitato le 
autorità, informando che se si 
fosse prolungata l'attesa per 
l'inizio dei lavori sarebbero 
stati costretti a rinviare il 
unto per permettere ai dipen
denti di godere delle legitti
me ferie. Ieri mattina la se
greteria dell'ufficio straordi
nario per Seveso ha richiesto 
con urgenza l'elenco dei di 
pendenti delle imprese per 
compilare i lasciapassare. Li
na implicita autorizzazione a 
pensare concretamente al ri
torno per 5150 dei seicento e-
vacuati. Una speranza in più 
per quei settanta che per pri
mi sono stati raggiunti dalla 

i nube, nelle case addossate al-
I la fabbrica della diossina. 

Angelo Meconi 

NON E' UN ACROBATA 
E' UN PRIMO MINISTRO 

VANCOUVER — L'uomo impegnato in un perfetto e quasi 
spericolalo salto mortale non è un acrobata. E' Invece il pri
mo ministro canadese Pierre Trudeau il quale, di fronte ad 
un gruppo di giovane ginnaste in allenamento, non ha volu
to perdere l'occasione di dare una prova delle sue capacità 
atletiche. 

All'età di 84 anni 

£' morto il generale 

Castellano che firmò 

l'armistizio del '43 

I l generale Castellane (di spalle) mentre f irma l'atto 
d'armistizio 

E' morto lunedi poma-
•iggio il generale Giusep
pe Castellano, che firmò 
l'armistizio con- gli alleati 
l'8 settembre lfl4&&CjusaL-,:-
oile. Era stato ricoverato 
poche ore priuw,sal*-'<»Pe^-'-J 

dàle di Porrètla •tèffrie" • 
per una crisi cardiaci. Le 
notizia è stata data solo 
ieri dai familiari. 

Giuseppe Castellano era 
nato a Prato il 12 novem
bre 1893. Percorsa uno a 
uno tutti i gradini dello 
carriera militare ritrovan
dosi con il grado di gene
rale di brigata nello stato 
maggiore del generale Am
brosio nell'agosto del 1943, 
quando caduto Mussolini 
il maresciallo Badoglio 
tentò di cambiare le cose 
almeno ai vertici della 
gerarchla militare avendo 
lasciato intatte le altre 
strutture dello Stato fa
scista. Solo per queste vi
cende il generale Castel
lano «entrò» nella stona. 
A farlo uscire dal grigio
re burocratico della sua 
carriera militare fu la de
cisione di inviarlo in Sici
lia a trattare con gli al
leati l'armistizio breve che 
avrebbe dovuto portare 
l'Italia fuori dalla guerra. 
secondo la miope visione 
del gruppo dirigente suc
ceduto a Mussolini. 

Era un compito notevol
mente superiore alle ca--
pacità di Castellano che 
della situazione italiana 
diede agli alleati una vi

sione non certo reale e 
che ingenerò equivoci e 
polemiche a non finire. 

Castellano firmò l'armi
stizio.dei. 3 settembre in 
una tenda in un uliveto di 
Cassibile. Era accompa
gnato dai maggiori Mar
chesi e Vassallo, e dal con
sole Montanari. Suo inter
locutore principale e cofir
matario dell'armistizio per 
conto degli alleati fu il 
generale americano Wal
ter Bedel Smith, ma era
no presenti anche i gene
rali Eisenhower e Alexan
der. Non erano presenti 
i delegati francesi che non 
fecero in tempo ad essere 
avvisati, e i sovietici che 
delegarono inglesi e ame
ricani a rappresentarli. La 
firma avvenne alle 5.15 
de! pomeriggio, senza for
malità militari e senza 
trafile umilianti. 

La preparazione dell'ar
mistizio e il metodo delle 
trattative, il comporta
mento stesso di Castel
lano durante i colloqui con 
gli alleati suscitarono no
tevoli polemiche e furiose 
accuse, a volte vere e pro
prie requisitorie alle qua
li il generale tentò di re
plicare in verità senza 
molti argomenti, pubbli
cando alcuni libri del tipo 
«Come firmai l'armistizio 
di Cassibile» del 1945 (ri
pubblicato con il titolo 
« La guerra continua » nei 
*63) e « Roma kaput » nel 
1967. 

L'esperienza di aerei anti-incendio nella Liguria 

In volo con il «cacciatore di fumo» 
Un gruppo di piloti su Piper specializzati hanno l'incarico di avvistare il 
fuoco prima che si propaghi - Tre ore di acrobazie su tutto l'arco appenninico 

Polemiche in Liguria attorno a nuovi giacimenti 

Miniere contro 
il paesaggio? 

Il monte Beigua sarebbe molto ricco di rutilo, da cui si ricava 
il titanio, tanto da coprire il fabbisogno — Timori di dissesti 

« devono essere discusse 
j e controllate in orni loro fase 
| dal Consiglio di fabbrica e 
I dal sindacato >. 

\jn Fulc. rivendicando ap 
punto t un rapido e rigoroso 
accertamento delle cause del
l'esplosione dell'impianto, si 
riserva « ulteriori ' iniziative 
tese all'accertamento e all' 
attribuzione di specifiche re
sponsabilità dell'azienda ». 

Dalli nostra redazione ] 
t 

GENOVA — Da un paio di ' 
settimane, tempo permetten
do, volano avanti e indietro 
su tutta la Liguria. Sono i 
* cacciatori di fumo » come 
qualcuno ha cominciato a 
chiamarli, un gruppo di pi
loti che. a bordo di mono
motori * Piper Super Club 
P.A.18», insieme con una 
guardia del corpo foresiale 
in qualità di osservatore, pat 
tugliano, per conto della Re
gione Liguria, il nostro ter
ritorio in modo da segnalare 
il formarsi di eventuali fo
colai d'incendio coorduundo 
gli interventi per lo spegni
mento prima che le fiamme 
formino un fronte invalicabi
le per uomini e mezzi. 

E* un lavoro nuovo per cui 
occorrono, ce ne slamo resi 
conto di persona, macchine 
speciali e anche piloti specu
li. La macchina anzitutto: si 
tratta del più collaudato mo
nomotore della serie «Pi
per ». Un « fuoristrada e del 
cielo costruito artlelanalmen-
te (a differenza degli altri 
tipi d'aereo della stessa fab
brica che escono da catene 
di montaggio e di stampag
gio) dotato di grande poten
za, grande maneggevolezza e 
massima visibilità dovuta alla 
posizione dell'ala, alta sopra 
la carlinga. La potenza del 
motore e la grande superficie 
alare consentono a questo 
« Piper * di viaggiare da un 

minimo di 60 km. l'ora ad un 
massimo di 170 km. e di ro
teare su se stesso come una 
rondine, in pochissimo spazio. 

Per quanto riguarda il pi
lota deve conoscere i monti 
dell'entroterra ligure come 
casa sua e sapere trarre dal
la macchina che guida tutto 
il possibile. 

Il pilota che sorveglia tut
to il territorio delle due prò 
vince di Genova e L Ì Spe
zia lun altro di stanza al
l'aeroporto di Villanova D"A1-
benga esegue Io stesso lavoro 
di pattugliamento quotidiano 
per le restanti province di Sa
vona e Imperia) si ch.ama 
Francesco Bovone e l'abbia
mo CO.IOÌCÌUÌO salendo sul fe
condo seggiolino del « Piper » 
in sostituzione della guardia 
forestale di turno e con gli 
stessi ccmpiti: cooperare nel-
l'osservazione del suolo e col
legarci \ia radio con la fo
restale nel caso di incendi 
di vasta portata. 

Il pattugliamento è durato 
quasi tre ore. Non appena de
collato dall'aeroporto di Se
stri il «Piper» punta a po
lente lungo la costa sino a 
Varazze. ai limiti della pro
vincia di Savona per poi vi
rare all'interno sopra il Bel-
Sua raggiungendo la Valle 

tura e viaggiando sull'entro
terra lungo le vallate dello 
Scrivia. la Pontanabuona. i 
confini della provincia di Par
ma, la vallata del Magra e 
poi. a filo di La Spezia ri

torno sul mare e ritorno a 
Genova lungo la cosfa sor
volando le « Cinque Terre *. 

! Sestri Levante, i! Tigullio. il 
j Monte di Portofino e il Gol-
! fo Paradiso. 
I II volo, una volta abbando

nata la costa, continua ra
dente. col • Piper » che se
gue la tormentata orografia 
aelfappennino ligure scenden-

I do nelle vallate, salendo i va-
! lichi e ripiombando lungo le 
! coste successive. E* quanto di 
| più insolito e bello possa es

sere immaginato: in una Li
guria ricca di boschi dove va 
sparendo il paesaggio creato 
dall'uomo in generazioni di 
terrazzamenti, il pericolo di 
devastanti incendi è ancora 
più grande. 

Il « Piper » è dotato di due 
altoparlanti orientati verso il 
basso, lungo la carlinga me
diante i quali è possibile lan
ciare messaggi, dirigere dal
l'alto squadre di pompieri non 
dotate di apparati ricetra
smittenti. raccomandare a gi
tanti e contadini di non ac
cendere fuochi in zone pe
ricolose. chiamare, dirigere o 
consigliare le persone even
tualmente impiegate nell'ope
ra di spegnimento. In vici
nanza di campeggi viene tra
smesso un nastro registrato: 
«E* la Regione Liguria che 
parla, non accendete fuochi, 
sono pericolosi. Amici della 
natura, proteggete il vostro 
verde ». 

In circa tre ore di volo ab

biamo avvistato solo due fili 
di fumo. In entrambi i casi 
si trattava di incendi di ster
paglie. uno a Zcagli e l'altro 
a Recco. appiccati da conta
dini per pulire il terreno o 
bruciare le erbacce. Nel mo
mento in cui è stato avvista
to il fumo il pilota ha comin
ciato a girare in circolo ad 
una quota di cinquanta me
tri compiendo virate strettis
sime, dentro il vortice stesso 

1 dell'aereo, con l'ala puntata 
perpendicolarmente al terre 
no Con l'altoparlante il pi
lota ha richiamato l'attenzia 
ne dei contadini sul fuoco 
abbandonando la zona solo 
nel momento in cui gli uo
mini accorrevano salutando 
per segnalare d'aver ricevu
to il messaggio. 

Dal giornale di bordo del 
pilota rileviamo nel giorni 
scorsi numerosi avvistamenti 
di fuochi e qualche segnala
zione di incendio che ha con
sentito un rapido e positivo 
intervento delle squadre. 

La Regione Liguria, insie
me con la Lombardia, sono 
le due sole regioni eh* que
st'anno hanno seguito l'esem
pio della Toscana che è sta
ta la prima lo scòrso anno a 
dotarsi di queste attrezzature 
attraverso una convenzione 
con la «Transavio», una so
cietà milanese che ha la pro
pria base aerea a Bresso. 

Paolo Saletti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Due nomi dalla 
vaga sonorità mitica ricorro
no frequentemente da qual
che tempo nelle cronache li
guri: rutilo e titanio. Non 
sono due antiche divinità del 
luogo, ma due minerali. 11 
primo interessa perché serve 
a ricavare il secondo, che 
sotto forma di biossido è util
mente impiegato nell'industria 
chimica, specialmente per 
produrre colori. A quanto pa
re c'è una zona della Ligu
ria, il monte Beigua, nella 
riviera di ponente, che ne è 
.straordinariamente ricca e 
sulla quale hanno messo gli 
occhi, e anche le mani, al
cune società interessate allo 
sfruttamento degli asseriti 
giacimenti. 

Ad un intervento di questo 
tipo, che avrebbe rilevanti e 
sconvolgenti conseguenze pae
saggistiche. si oppongono Co
muni e popolazioni locali, che 
vogliono conservare la natu
rale bellezza del luogo, con
siderandone più proficuo uno 
sfruttamento turistico. 11 Bei-
gue infatti è una zona molto 
bella, tanto che la legge sui 
parchi definita proprio in 
questi giorni dalla commis
sione della Regione, che pre
vede il vincolo secondo nor
me assai severe, che tutela
no prati e boschi da qualsia
si tipo di urbanizzazione e 
dall'apertura di cave. Di ca
ve. ma non di miniere, quali 
sarebbero quelle per l'estra
zione del rutilo: per queste 
la competenza ò infatti del 
rn'nistero e nclln fattisneci" 
del distretto minerario di 
Carrara. 

A quest'ultimo è giunta re
centemente la richiesta da 
parte di un'impresa minera
ria. la RI.MIN.. con sede a 
Roma in via Po 25-A, per ot
tenere il permesso di avviare 
ricerche e sondaggi su un ter
ritorio nella zona del Beigua 
di ben settemila ettari: è il 
primo passo indispensabile 
per giungere alla concessio
ne dello sfruttamento mine
rario vero e proprio, ammes
so che venga dimostrata la 
presenza sufficiente del mine
rale che si intende cstrarrc. 
E' contro questa richiesta — 
per legge viene esposta pub
blicamente prima di venire 
accolta — che hanno presen
tato opposizione formale il 
comune di Sassello. con altri 
Comuni limitrofi e numerose 
associazioni di cittadini per 
la tutela paesaggistica, come 
il comitato per la difesa del
l'ambiente dell'alta valle 
Stura. Italia Nostra e altre. 

« Siamo contrari — spiega 
il sindaco di Sassello Giusep
pe Scozzarella — perché te
miamo che l'apertura delle 
miniere alteri l'equilibrio idro-
geologico della nostra zona. 
Chi ci assicura che non ven
gano toccate le falde acqui-
fere da cui si alimentano i 
nostri acquedotti? Inoltre la 
lavorazione per estrarre il ti
tanio comporta lo sconvolgi
mento di si'perfici vastissi
me. poiché la percentuale del 
minerale è minima, con la 
distruzione di un patrimonio 
paesaggistico che per noi è 
anche un risorsa economica. 
Insomma, non ne avremo che 
danni ». 

Il beneficio dall'estrazione 
del titanio, si obbietta alle 
resistenze locali, trascende
rebbe la dimensione ligure. 
Il titanio necessario all'in
dustria nazionale \ic-ne infat
ti quasi interamente impor
tato. Il giacimento del Bei
gua. è stato detto, è cosi 
ricco da soddisfare l'intero 
fabbisogno, e sarebbe un ve
ro toccasana per la nostra 
inclinatissima bilancia dei pa
gamenti. 

Ma poi. c'è davvero il ti
tanio su quei monti? E' que
sto il nodo ancora da scio
gliere. Da circa due anni una 
altra società mineraria. la 
SMI. con sede a Milano in 
via Morgagni 22. ha ottenu
to la concessione per Io sfrut
tamento di un territorio più 
a sud. a Pian Pallido, ma 
non ha mai avviato l'attività. 

Qualcosa però sta cambian
do: fino a marzo la SMI era 
una società a responsabilità 
limitata, ora è divenuta una 
società per azioni con mez
zo miliardo di capitale ver
sato, ed ha chiesto il per
messo per avviare ricerche 
in altri territori oltre quelli 
già avuti in concessione. La 
attività dell'impresa è sorve
gliata con sospetto dal Co
mune di Urbe: « 7 loro tecni
ci — afferma il sindaco Ber
nardino Siri — dicono che è 
stato trovato l'S per cento di 
rutilo in queste rocce, men
tre i giacimenti australiani 
(tra i maggiori produttori 
n.d.r.) ne contengono appe
na H 2 per cento. Certo noi 
non ci opporemo prtgiud'uial-

meiile allo ' sfruttamento del 
monte, se davvero fosse in
teresse del Paese. Vogliamo 
pero vederci chiaro, sapere 
quali sono i reali interessi, 
quali garanzie ci verranno 
date contro eventuali inqui
namenti o distruzioni del 
paesaggio >. 

Un'opinione non troppo di
versa abbiamo raccolto dal
l'assessore regionale all'in
dustria Giorgio Guerisoli. che 
sta seguendo il problema. 
« La Regione —- ci ha detto 
— non ha competenze diret
te in questo campo. Naturai 
mente non ci esimiamo dal-
l'assumere una precisa po
sizione politica, sulla base 
della quale vogliamo discu
tere col ministero. Una posi
zione die per il momento non 
può essere che quella della 

tutela del territorio, almeno 
sino a quando non ci saranno 
dati precisi sulla reale enti- ' 
tà dei giacimenti e sulle prò- ' 
spcttive di sfruttamento. Ab • 
biamo avanzato precise ri
chieste in tal senso sia al • 
ministero dell'industria che 
al distretto minerario di Mas 
sa; finora però non abbiamo 
ricevuto nessuna risposta >. 

La matassa non sembra 
quindi facilmente dipanabile. 
e la complessità e varietà 
degli interessi in gioco lascia 

I prevedere sviluppi della vi-
i cernia. Quel che è certa è la 
j dHerinina/Ione della gente 

del luogo ad esorcizzare ni 
tilo e titanio dal monte. ;• 
mono elio non si dimostrino 
sul serio divinità estrema 
mente beneficilo. 

Alberto Leis 
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Non risparmiata alla Krause una nuova tortui 

Persecutorio controllo 

psichiatrico per Petra 
La sorte della detenuta sarà decisa da 
direttore del manicomio giudiziarh 

GINEVRA - Sarà il diretto
re della clinica cantonale di 
Zurigo a decidere della sorte 
di Petra Krause. A questa 
grave decisione è pervenuta 
ieri la Corte Federale di Gi
nevra. respingendo il ricorso 
col quale il legale della 
Krause aveva cercato di evi
tare questa ultima, inutile e 
persecutoria verifica dello 
stato di salute della sua as-

j sistita ordinata dal presiden
te della Corte d'Assise di Zu
rigo Fink. 

Petra Krause era già stata 
visitata nelle scorse settima
ne da due medici nominati 
d'ufficio, i quali avevano de
finito estremamente precarie 
le condizioni di salute della 
detenuta ed avevano sconsi
gliato il suo internamento in 
una clinica psichiatrica. An
che le ultime persone che a-
vevano visitato la Krause, del 
resto, l'avevano trovata molto 
debilitata fisicamente, ma 
mentalmente lucida e co
munque non in condizioni ta
li da giustificare — come ve
niva prospettato — il suo in
ternamento nel manicomio 
giudiziale di Rcinhau. Questa 
eventualità, anzi, era stata 
considerata esiziale per la sa
lute della Krause. tanto dai 
medici d'ufficio quanto dalle 
persone che più da vicino si 
sono occupate del casi». La 

I settimana scorsa una del. ga-
zìone di parlamentari italia-

I ne. a nome di tutti i gruppi 
democratici, si era recata a 
Zurigo proprio per far pre
sente alle autorità svizzere la 
necessità che a Petra Krause. 
duramente provata da 28 me
si di carcere preventivo in 
isolamento, fosse risparmiata 
quest'ultima tortura. 

Le perizie dei medici d'uf
ficio. tuttavia, non avevano 
soddisfatto il presidente della 
Corte d'Assise di Zurigo 
Fink. il quale aveva ordinato 
un'ulteriore perizia psichia
trica da eseguirsi appunto 
nel manicomio giudiziale di 
Reinhau. Ieri, respingendo il 
ricorso dell'avvocato difenso
re della Krause. la Corte Fe
derale di Ginevra ha avallato 
le decisioni del presidente 
Fink. mostrandosi sorda agli 
appelli per la sahezza di 

Petra Krause che in ques 
giorni erano pervenuti e 
tutta Europa. 

Petra Krause. è detenut. 
dal marzo del 1975 sotto 
l'imputazione di atti di terrò 
rismo e di contrabbando di 
armi. Da due anni e mezzo 
attende in carcere il proces 
so. La lunga detenzione. 
sempre in stato di isolamen 
to. ha duramente debilitato il 
suo fisico. Il movimento di 
solidarietà internazionale che 
attorno al suo caso si è ve 
nulo sviluppando, non tende 
tanto a mettere in discussio 
ne la rilevanza penale dei 
reati che le vengono imputa 
ti. quanto a sottolineare il 
diritto, suo e di tutti i dete 
miti, ad un trattamento equo 
ed umano e ad un processo 
sollecito. 

La decisione presa ieri dal 
la Corte Federale di Ginevra 
non significa ancora l'inter 
namento della Krause in un 
manicomio giudiziale. Per il 
momento, la detenuta entra 
nell'ospedale psichiatrico soìo 
per una visita. Resta il fatto. 
comunque, che questa ulterio 
re formalità serve solo a prò 
lungare la lunga tortura cu 
la Krause è stata sottoposta 

Le parlamentari italiane So 
sanna Agnelli (PRI). Lucian 
Castellina (PDUP). Giuncai 
la Codrignani (PCI). Adel 
Faccio (PR). Maria Magnali 
Nova (PSD hanno lanciat-
un appello in cui affermali» 
che * la decisione del magi 
strato svi/vero di non acci» 
gliere la richiesta di Peti: 
Krause per la salvaguardi 
della sua salute e di rimetter. 
al primario della clinica pci 
chiatrica di Zurigo ogni deci 
sione sulla possibilità pò 
Petra di affrontare il procev 

so. lascia perplessi ed api 
molti interrogativi sulla pe: 
meabilità dei giudici svizzei 
alle istanze di umanità e il 
giustizia. Infatti, è noto. -
prosegue l'appello — aneli 
per essere stato documentai» 
da illustri professori nominat 
dallo stesso giudice Fink. eli 
Petra Krause non è mala' 
di mente, ma solo, a causa d< 
lungo isolamento, prostrai 
nel fisico e in conscguen/ 
psichicamente scossa >. 
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• Il lavoro, un festival, l'autunno 
di F Rampiri 

• Il Partito è una grande offi 
cina di M Fedele o M Hardt 

• I m nuovi filosofi •; tfoco del
le apparenze, fiera della vanità 
di C Roy 

• l'intemazionale del terrore 
di P Gambescia 

• A gennaio si é avuto un vento 
freddo «'umido. Una tetterà di 
un giovane cecoslovacco a nove 
anni dall'invasione di Praga 

• Cambia la vita in caserma: Il 
lignificato di une Ivgoo di Ugo 
Pecchioll 

• Dopo II varo della leggo sui 
principi! di discipline militar* al

l'esame del Parlamento, propo
ste di legge sul servizio di leva 
e sugli indennizzi per gli inci
denti a chi presta servizio mili
tare. Ouattro oagine sul signifi
cato dì questa ruova ampia nor
mativa e di testimonianze sulla 
/ita nelle caserme 

• la questione giovanile e la 
tradizione comunista di R. Tosi 

• Sono sempre di più I giovani 
che lavorano d'estate. In quali 
condizioni? Un'inchiesta sul la
voro stagionale 

• A Capri una prima del nuovo 
teatro americano di F. Berlini 

• Le carceri della « rieducarlo 
ne >: entriamo al • leccarla • A 
Milano. 
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